
Tabella 2.1 – definizione carenze: edifici in muratura 

 CARENZE  
 





1 
presenza di muri portanti a 1 testa (con spessore ≤ 15 cm) per più del 30% dello 
sviluppo dei muri interni o del 30% dello sviluppo di una parete perimetrale 

x  

2 
presenza di muri portanti a 1 testa (con spessore ≤ 15 cm) per più del 15% (e meno 
del 30%) dello sviluppo dei muri interni o del 15% (e meno del 30%) dello sviluppo di 
una parete perimetrale 

 x 

3 
presenza di muri portanti a doppio paramento (senza efficaci collegamenti - diatoni - 
tra i due paramenti), ciascuno a 1 testa (con spessore ≤ 15 cm) per più del 30% dello 
sviluppo dei muri interni o del 30% dello sviluppo di una parete perimetrale 

 x 

4 
cattiva qualità della tessitura muraria (caotica, sbozzata senza ricorsi e orizzontalità, 
assenza di diatoni, ...), per uno sviluppo ≥ 40 % della superficie totale 

x  

5 
cattiva qualità della tessitura muraria (caotica, sbozzata senza ricorsi e orizzontalità, 
assenza di diatoni, ...), per uno sviluppo < 40 % della superficie totale 

 x 

6 
presenza di muratura con malta incoerente (facilmente rimovibile manualmente, 
senza l’ausilio di utensili, per almeno 1/3 dello spessore del muro) per uno sviluppo 
≥ 40 % della superficie totale 

x  

7 
presenza di muratura con malta friabile (facilmente rimovibile con utensili a mano 
senza percussione, per almeno 1/3 dello spessore del muro) per uno sviluppo ≥ 40 % 
della superficie totale 

 x 

8 
presenza di muratura portante in laterizio al alta percentuale di foratura (< 55% di 
vuoti) per uno sviluppo ≥ 50 % della superficie resistente ad uno stesso livello 

 x 

9 
assenza diffusa o irregolarità di connessioni della muratura alle angolate ed ai 
martelli  

 x 

10 
murature portanti insistenti in falso su solai, in percentuale >25% del totale anche 
ad un solo livello 

x  

11 
murature portanti insistenti in falso su solai, in percentuale ≤25% del totale anche 
ad un solo livello 

 x 

12 rapporto distanza tra pareti portanti successive/spessore muratura ≥ 14  x 

13 
collegamenti degli orizzontamenti alle strutture verticali portanti inesistenti o 
inefficaci in modo diffuso 

 x 

14 
collegamento delle strutture di copertura alle strutture verticali inesistenti o 
inefficaci in modo diffuso 

 x 

15 
solai impostati su piani sfalsati con dislivello > 1/3 altezza di interpiano, all’interno 
della u.s.  

 x 

16 
collegamenti inesistenti o inefficaci, in modo diffuso, fra elementi non strutturali e 
struttura 

 x 

17 carenze manutentive gravi e diffuse su elementi strutturali  x 

18 
forti irregolarità della maglia muraria in elevazione, con aumento superiore al 100% 
della rigidezza e/o resistenza passando da un livello a quello soprastante 

x  

19 
forti irregolarità della maglia muraria in elevazione, con aumento superiore al 50% 
della rigidezza e/o resistenza passando da un livello a quello soprastante 

 x 

 
 



Tabella 2.2 – definizione carenze: edifici in cemento armato  

 CARENZE  
 





1 Regolarità in pianta (rapporto lati del rettangolo che circoscrive la costruzione >5)  X 

2 
Rigidezza dei solai e/o conformazione degli stessi (forature, etc.) tale da non 
consentire la ripartizione delle azioni sismiche tra gli elementi resistenti 

(*)
 

 X 

3 

Distanza tra baricentro delle masse e quello delle rigidezze (ai piani con superficie 
>80% di quella coperta) maggiore del 20% della dimensione dell’edificio nella 
direzione considerata (tenendo conto anche della rigidezza offerta dai 
tamponamenti) 

 X 

4 
Variazione della massa (nella combinazione SLV) superiore al 50% da un 
orizzontamento all’altro, esclusi i sottotetti 

 X 

5 
Irregolarità in elevazione, con aumento superiore al 100% della rigidezza e/o 
resistenza passando da un livello a quello soprastante (tenendo conto anche della 
rigidezza offerta dai tamponamenti) 

X  

6 
Irregolarità in elevazione, con aumento superiore al 50% della rigidezza e/o 
resistenza passando da un livello a quello soprastante(tenendo conto anche della 
rigidezza offerta dai tamponamenti) 

 X 

7 
Evidenti e diffuse vulnerabilità dei tamponamenti (per posizione, geometria, etc.) in 
termini di possibilità di ribaltamento fuori piano o “taglio-scorrimento” sui pilastri 

X  

8 Sistematica presenza di tamponamenti fuori della maglia strutturali   X 

9 
Evidenti possibilità di rotture fragili (pilastri tozzi, pilastri in falso, etc.) per oltre il 
20% degli elementi resistenti ad uno stesso livello 

X  

10 
Evidenti possibilità di rotture fragili (pilastri tozzi, pilastri in falso, etc.) per oltre il 
10% degli elementi resistenti ad uno stesso livello 

 X 

11 Carenze manutentive gravi e diffuse su elementi strutturali  X 

12 Presenza di giunti tecnici sismicamente non efficaci  X 

13 
Pilastri soggetti a tensioni medie di compressione, nella combinazione SLV, superiori 
al 40% della tensione resistente di calcolo, per oltre il 30% degli elementi resistenti 
ad uno stesso livello 

X  

14 
Pilastri soggetti a tensioni medie di compressione, nella combinazione SLV, superiori 
al 40% della tensione resistente di calcolo, per oltre il 15% degli elementi resistenti 
ad uno stesso livello 

 X 

 

(*)
 da valutare di volta in volta, senza specifico riferimento alle prescrizioni in tal senso previste per le nuove 

costruzioni 
 
 
 

 



Tabella 2.3 –definizione carenze: edifici a struttura mista o altra tipologia 

Per strutture miste i livelli di carenza sono definiti con riferimento alla tipologia costruttiva prevalente. 

Nel caso di mancanza di una tipologia prevalente o per tipologie costruttive diverse dalla muratura e dal cemento 

armato, il Professionista incaricato dimostra il livello di carenza adottando criteri simili a quelli adottati per le 

tipologie qui trattate. 

 

 

 

Tabella 2.4 – definizione del grado di carenze 

Grado Alto              Presenza di carenze di tipo ≥ 2 oppure di tipo  ≥ 6  

Grado Medio          Presenza di carenze di tipo  e con combinazioni diverse dai Gradi Alto e Basso 

Grado Basso           Presenza di carenze di tipo ≤ 3 e nessuna carenza di tipo  
 

 

 

 

Tabella 2.5 – definizione del fattore di accelerazione 

Il fattore di accelerazione (fa,SLV) è definito dal rapporto tra l’accelerazione al suolo che porta al raggiungimento dello 

Stato Limite di salvaguardia della Vita (a SLV) e quella corrispondente al periodo di ritorno di riferimento (a g,SLV), 

entrambe riferite alla categoria di sottosuolo A:  

, 

determinato con modelli matematici anche semplificati. Per le murature si può far riferimento ai modelli LV1 

proposti nella D.P.C.M. 9 febbraio 2011 - “Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale con 

riferimento alle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

del 14 gennaio 2008” (equazione 2.5 e paragrafo 5.4.2); per il c.a. ci si può riferire a modelli analoghi. 

 
 

 

 

Tabella 2.6 – definizione della vulnerabilità 

Vulnerabilità Bassa: fattore di accelerazione superiore a 0.5 e Grado Basso di carenze; 

Vulnerabilità Media: nei casi non classificati come Vulnerabilità Bassa o Vulnerabilità Alta;  

Vulnerabilità Alta: fattore di accelerazione inferiore a 0.3 e Grado Alto di carenze. 

 
 


